
Strage di civili a Gaza
Moatasim Dalloul da Gaza City

14 Novembre 2019 – Middle East Eye

I palestinesi seppelliscono i loro morti mentre nella Striscia di Gaza entra
in vigore il cessate il fuoco

Due giorni di attacco israeliano lasciano 34 vittime palestinesi, compresi
otto membri della stessa famiglia morti nella loro casa

Dopo due  giorni  di  crescente  violenza  nella  Striscia  di  Gaza,  che  ha
lasciato almeno 34 morti palestinesi, giovedì mattina è entrato in vigore
un cessate il fuoco.

Musab al-Breem, un portavoce della Jihad Islamica, ha detto a Middle East Eye
che il suo movimento ha fissato le condizioni per accettare la tregua, mediata
dall’Egitto e dall’ONU, e che Israele ha accettato le condizioni.

Breem ha detto: “L’occupazione si è arresa alle condizioni della resistenza.”

Khader Habib, importante dirigente del gruppo, ha detto a MEE che l’accordo è
stato mediato dall’Egitto  e  dalle  Nazioni  Unite  e  che Israele  ha accettato di
interrompere immediatamente gli attacchi contro Gaza, compresi i raid aerei e le
uccisioni  mirate,  e  di  cessare  l’uso  di  proiettili  letali  contro  i  manifestanti
dell’enclave palestinese.

“La resistenza palestinese ha ottenuto una grande vittoria, in quanto ha avuto
l’impegno da parte di Israele della fine degli attacchi aerei, degli assassinii e
dell’uso di munizioni vere contro i manifestanti di Gaza,” ha detto Habib. “La
resistenza palestinese ha provocato molti danni all’occupazione israeliana. Israele
ha  imparato  che  prendere  di  mira  i  dirigenti  palestinesi  avrà  conseguenze
devastanti. Il cessate il fuoco è stato mediato dall’Egitto e dall’ONU. Sono le parti
che hanno la responsabilità di occuparsi di ogni violazione israeliana.”

In cambio la Jihad Islamica ha accettato di interrompere il  lancio di razzi su
Israele.
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Approntati i funerali

Il cessate il fuoco, entrato in vigore alle 5,30 (4,30 ora italiana), è arrivato dopo
un bilancio di morti a causa dei raid aerei israeliani sulla Striscia di Gaza salito a
34 da martedì, dopo che fonti ufficiali palestinesi hanno detto che otto membri
della stessa famiglia erano stati uccisi.

Statistiche delle vittime rese pubbliche dal ministero della Sanità di Gaza hanno
mostrato che il numero totale di morti ha incluso otto minorenni e tre donne. Il
ministero dell’Educazione ha confermato la morte di almeno sei studenti delle
elementari e delle superiori.

I feriti sono stati 111, compresi 46 minori e 20 donne, ha affermato il ministero.

Sul terreno prevale una calma tesa in tutta la Striscia di Gaza, con il suono dei
droni militari israeliani che ronzano ancora sulla testa.

Mentre entra in vigore il cessate il fuoco, la gente riapre i negozi, le strade sono
piene di auto e la vita quotidiana inizia a tornare normale.

Le scuole e tutte le altre istituzioni governative rimangono chiuse, come era stato
loro ordinato mercoledì pomeriggio, quando il bombardamento israeliano contro
Gaza era in corso.

In tutta la Striscia di Gaza la scena era diversa negli ospedali, dove i parenti dei
morti durante l’attacco israeliano durato due giorni stavano preparandoli per il
funerale.

Anche decine di parenti dei feriti negli attacchi stavano in coda presso le porte
delle camere d’ospedale in attesa di visitarli.

 

“Non era mai stato coinvolto in alcuna azione della resistenza”

Said Abu Karam, del  quartiere di  al-Toffah,  nel  nord di  Gaza City,  è appena
tornato a casa dopo aver fatto visita a suo cognato all’ospedale al-Shifa, il più
grande di Gaza, dove viene curata la maggior parte dei casi più gravi.



“È stato ferito durante un raid aereo israeliano che ha preso di mira una casa
abbandonata nel quartiere,” dice Abu Karam di suo cognato.

“Era a circa 50 metri dalla casa, ma alcune schegge l’hanno colpito a una coscia e
provocato una grave ferita,” afferma Abu Karam, aggiungendo che ora si trova in
condizioni stabili.

La situazione è diversa per Abdallah Ayyad, che ha perso tre familiari  in un
attacco aereo israeliano nei pressi della loro casa nel quartiere di al-Zaytoun, a
sudest di Gaza City.

“Mio cugino Raafat era un contadino e non è mai stato coinvolto in attività della
resistenza,” sostiene Ayyad.

“I miei altri parenti erano giovani e la loro unica colpa era vivere in una casa
situata in una zona agricola,” afferma. “Stavano giocando insieme nei pressi della
loro casa.”

Durante  le  precedenti  escalation  e  offensive  Israele  ha  colpito  chiunque  si
spostasse  in  zone  agricole  e  in  spazi  vuoti,  perché  alcuni  gruppi  palestinesi
lanciavano razzi da questi luoghi.

 

Uccisi otto membri della stessa famiglia

Giovedì mattina il ministero della Sanità di Gaza ha detto che otto palestinesi
della stessa famiglia sono stati uccisi da un raid aereo israeliano.

Testimoni affermano che la casa della famiglia al-Sawarka, situata a est della città
di Deir al-Balah, nella zona centrale della Striscia di Gaza, è stata colpita verso
l’una e un quarto del mattino.

Durante la notte dalle macerie sono stati estratti sei corpi e due sono stati portati
via dopo l’alba.

Secondo il ministero della Sanità i morti sono stati Rasmi al-Sawarka, 45 anni,
Mariam al-Sawarka, 45 anni, Yusra al-Sawarka, 43 anni, Waseem al-Sawarka, 13
anni, Mohannad al-Sawarka, 12 anni, e Muaz al-Sawarka, 7 anni.

Il ministero ha detto che gli altri due membri della famiglia che sono stati portati



via dopo l’alba erano minorenni, identificandoli come Salim e Firas. La loro età
non è ancora stata fornita.

 

“In Medio Oriente non c’è bisogno di altre guerre”

Israele  ha  scatenato  un  attacco  aereo  contro  Gaza  dopo  aver  assassinato
l’importante comandante della Jihad Islamica Bahaa Abu al-Atta e sua moglie
martedì mattina.

Il  gruppo armato ha iniziato una rappresaglia lanciando salve di razzi contro
Israele e impegnandosi a proseguire i suoi attacchi.

Nikolai Mladenov, l’inviato ONU per il processo di pace in Medio Oriente, ha
detto che il cessate il fuoco è stato il risultato di uno sforzo congiunto di Egitto e
ONU.

“L’Egitto e l’ONU hanno lavorato duramente per evitare che un’escalation ancora
più pericolosa all’interno e  attorno Gaza portasse alla  guerra,”  ha scritto  su
Twitter.

“Le prossime ore e i prossimi giorni saranno cruciali. TUTTI devono mostrare la
massima moderazione e fare la propria parte per evitare spargimento di sangue.
In Medio Oriente non c’è bisogno di altre guerre.”

 

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 



Quale  precisione  da  parte  di
Israele?
Yvonne Ridley

13 novembre 2019 – Middle East Monitor

La propaganda sulla precisione degli  israeliani  cerca di  giustificare il
massacro di innocenti

Le forze israeliane “di difesa” (IDF),  nome assolutamente fuorviante,  e i  loro
sostenitori si arrabbiano molto quando i componenti dell’esercito, quinta potenza
militare al mondo, sono accusati di prendere di mira donne e bambini innocenti.Si
rilasciano veementi smentite a livello mondiale, anche se è esattamente quello
che  succede  come  conseguenza  inevitabile  del  fatto  di  lanciare  materiali
altamente  esplosivi  in  aree  densamente  abitate  da  civili.

Persino  mentre  stanno  ancora  cadendo  le  bombe,  la  propaganda  israeliana
ingrana la quarta. Ieri un tweet delle IDf annunciava drammaticamente: “ULTIME
NOTIZIE. Abbiamo appena attaccato il comandante della Jihad islamica a Gaza,
Baha Abu Al Ata. Al Ata era direttamente responsabile di centinaia di attacchi
terroristici  contro  civili  e  soldati  israeliani.  Il  suo  prossimo  attacco  era
imminente.”  Questo  messaggio  era  poi  subito  seguito  da  un  altro  post  che
sosteneva che l’azione mortale era “un attacco chirurgico”.

Questa affermazione è discutibile. Quello che il team della propaganda delle IDF,
l’hasbara, ha dimenticato di riportare era che, colpendo Abu Al-Ata, l’esercito di
occupazione aveva anche ucciso la moglie e gravemente ferito quattro dei loro
figli e una vicina. Non c’era niente di “preciso” o “chirurgico” a proposito di
questo attacco: si tratta probabilmente di un crimine di guerra.

Wikipedia spiega che quando si lanciano missili Hellfire, “usati in varie uccisioni
di  personaggi di  alto profilo” e altre bombe cosiddette intelligenti  in un’area
residenziale si uccideranno dei civili. I civili non-combattenti non erano protetti in
alcun modo durante la Seconda guerra mondiale, il che spiega perché fu redatto
l’Articolo 33 della Convenzione di Ginevra nel 1949. Esso stabilisce che nessuno
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possa essere punito per un’infrazione che non ha commesso personalmente. Sono
proibite le misure di rappresaglia nei confronti delle persone protette e dei loro
beni.

Ora dobbiamo assistere e testimoniare a tale doppia oscenità: non solo Israele
ignora la Convenzione di Ginevra uccidendo dei civili, ma anche i lobbysti pro-
Israele che difendono tale azione. Fra i molti tweet postati a sostegno dell’attacco
militare,  uno  che  ha  attirato  la  mia  attenzione  proveniva  dal  direttore  delle
pubbliche relazioni di una ONG tedesca: Josias Terschüren mi attaccava quando
ho avuto l’ardire di far notare che in aree abitate da civili non esiste una cosa
come “l’attacco chirurgico.”

“Apparentemente nessuno, a parte il bersaglio, il terrorista, e sua moglie, sono
morti nell’attacco chirurgico e due dei suoi figli sono stati feriti in modo serio”
twittava Terschüren. “Questo può succedere, ed è successo, ad altri familiari di
terroristi. Nessun civile è stato ferito.”

Perciò, agli occhi di questa persona, né la moglie di Abu Al-Ata né i suoi figli
possono essere considerati civili  innocenti:  sono membri della “famiglia di un
terrorista”.

Quando  ho  messo  in  discussione  questo  punto,  il  direttore  delle  pubbliche
relazioni di “Iniziativa 27 gennaio” un’organizzazione sull’Olocausto con sede a
Berlino, ha risposto: “Mi riferivo alle sue critiche agli attacchi israeliani in aree
densamente popolate. Tutto quello che volevo dire era che, a parte i suoi familiari,
nessun  altro  civile  è  stato  colpito.  È  un  fatto  comune,  seppur  sfortunato  e
spiacevole, nei casi di membri delle famiglie dei terroristi”.

Io non sono sicura se Terschüren, che si descrive “conservatore” e “cristiano”,
abbia deliberatamente diffuso questa spregevole propaganda o se sia lui stesso
una vittima della  propaganda di Israele, perché questa è un’arma di cui le IDF
usano e abusano con grande abilità.

Consideriamo  questo,  per  esempio:  “Questa  mattina  abbiamo  ucciso  un
comandante della Jihad islamica in #Gaza” hanno twittato ieri le IDF. “Questo è il
motivo  per  cui  ti  dovrebbe  importare.”  Il  video  che  accompagnava  il  testo
includeva  scene  tratte  da  filmati  di  attacchi  terroristi  inclusi  quelli  dell’11
settembre, quelli a Mumbai, Manchester, Parigi, in Svezia, Indonesia e Nigeria,
nessuno dei quali aveva niente a che fare con i palestinesi. Cercare di collegare i



gruppi della resistenza palestinese agli attacchi terroristici transnazionali altrove
è semplicemente disonesto.  Questi  non sono filiali  di  Al-Qaeda o Daesh,  non
importa quante volte le IDF e i  lacchè di  Israele cerchino di  convincerci  del
contrario. Semplicemente non è vero.

Ma questo  è  quanto  siamo arrivati  ad  aspettarci  da  un  Paese  che  non  può
giustificare in altro modo il proprio terrorismo di stato. “Bugie, dannate bugie, e
propaganda israeliana” come avrebbe potuto dire Mark Twain.  Purtroppo tale
propaganda sembra funzionare, a giudicare dai social media: quelli che sono anti-
palestinesi  ci  cascano  completamente,  probabilmente  perché  alimenta  il  loro
razzismo e odio innati.

Dopo l’assassinio di Abu Al-Ata e di sua moglie le IDF sono state impegnate in
altri “attacchi chirurgici”. Il totale dei morti, al momento in cui scrivo, è di 23
palestinesi, dei quali i lobbisti pro-Israele affermano che solo 12 erano “membri
accertati  di  gruppi  terroristi”.  Dopo tutto,  gli  attacchi  non erano  per  niente
chirurgici.

Forse i 18 innocenti coinvolti in tutto ciò erano le mogli e i bambini di “terroristi”.
E questo va bene, secondo gli illusi e accecati sostenitori dei crimini. I loro sofismi
per giustificare l’assassinio di uomini, donne e bambini innocenti sono disgustosi.

Le opinioni espresse in quest’articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 

 



Hamas non partecipa allo scontro
Menachem Klein

13 novembre 2019 – + 972

Perché Hamas si tiene fuori dallo scontro tra Israele e la Jihad Islamica

Il  coordinamento politico e per la  sicurezza di  Israele con Hamas ha
risposto  ad  interessi  condivisi  per  molti  anni.  Ora  Hamas  spera  di
rimanere fuori dall’attuale scontro per estendere se possibile il suo potere
politico in Cisgiordania

Nella  nuova  serie  di  scontri  tra  Israele  e  la  Jihad  Islamica  a  Gaza  si  ha
l’impressione che ci sia un accordo non scritto tra Israele e Hamas. Ciò non è
fuori dal comune nei rapporti tra nemici con interessi comuni. Siria e Israele, per
esempio,  una  volta  avevano  un  accordo  riguardante  i  limiti  invalicabili  del
coinvolgimento di quest’ultimo in Libano.

Per comprendere la delicata danza tra Israele e Hamas è necessario conoscere la
storia recente. Nel 2007 Hamas cacciò Fatah, che allora governava Gaza con
l’uomo forte Mohammed Dahlan. In risposta, Israele impose un blocco a Gaza,
sperando che avrebbe fatto  crollare  il  regime di  Hamas attraverso  pressioni
esterne o provocando una rivolta interna palestinese. Quella strategia è fallita:
fino ad oggi Hamas è rimasta al potere.

Verso il 2010 Israele cambiò la politica di cacciare Hamas, optando invece per
una sorta di coesistenza. Il governo decise di istituzionalizzare la separazione tra
Gaza e la Cisgiordania, annettendo gradualmente parti di quest’ultima e cercando
nel contempo accordi concreti con Hamas. Israele rifiuta di consentire ad Hamas
di avere una posizione forte in Cisgiordania, che è una delle ragioni principali
della  sua  collaborazione  per  la  sicurezza  con  Mahmoud  Abbas  e  l’Autorità
Nazionale Palestinese.

Quindi  Israele  rafforza il  potere di  Abbas incentivando sospetti  e  ostilità  nei
confronti di Hamas, ma si è prefissato la conservazione del potere di Hamas a
Gaza. Utilizza la classica tattica del divide et impera per controllare entrambe le
parti  dei  palestinesi,  comprendendo che,  se  Hamas  dovesse  cadere,  il  vuoto
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potrebbe essere riempito da uno dei gruppi affiliati all’ISIS presenti nel Sinai.
Israele ha bisogno di un rapporto stabile con Hamas per tenere l’ISIS fuori da
Gaza.

Il  coordinamento  con  Hamas  è  stato  sospeso  nel  2014,  dopo  che  militanti
palestinesi  rapirono  e  uccisero  tre  ragazzi  israeliani  in  Cisgiordania.  Israele
accusò Hamas di  essere responsabile,  ignorando le  sue smentite,  e  riarrestò
prigionieri palestinesi che erano stati rilasciati come parte di un accordo per la
liberazione di Gilad Shalit [soldato israeliano rapito da Hamas nel 2006, ndtr.].
Ciò  mise  in  moto  uno  confronto  militare  che  terminò  nello  stesso  modo  di
precedenti scontri – con la conferma di precedenti accordi strategici, compreso il
fatto di alleggerire il blocco, estendere la zona di pesca di Gaza e consentire che
entrassero a Gaza finanziamenti del Qatar.

A settembre, quando la Jihad Islamica ha sparato razzi contro Ashdod mentre
Netanyahu vi stava facendo un comizio elettorale, i media israeliani iniziarono a
concentrarsi sul bellicoso comandante del gruppo, Baha Abu al-Ata, assassinato
martedì mattina. Riunioni dell’intelligence hanno sottolineato che Abu al-Ata era
probabilmente un comandante ribelle che non accettava l’autorità di Hamas.

Abu al-Ata era un obiettivo perché danneggiava gli accordi tra Israele ed Hamas.
Assassinandolo Israele ha mandato il messaggio ad Hamas di essere interessato a
mantenere  questi  accordi.  Da  quando  i  miliziani  della  Jihad  Islamica  hanno
iniziato  a  lanciare  razzi  in  risposta  all’assassinio,  Hamas ne è  rimasta  fuori,
mentre Israele ha chiarito di agire solo contro la Jihad Islamica. Hamas, i cui
principali dirigenti non hanno fatto commenti, non ha interesse a rafforzare la
Jihad Islamica o ad essere trascinata in un conflitto armato con Israele. Tuttavia,
se  la  risposta  israeliana  dovesse  uccidere  troppi  civili  palestinesi,  Hamas
probabilmente risponderà. In una situazione di crescenti tensioni, ciò potrebbe
avvenire in conseguenza di errori operativi o di malintesi.

Politicamente  Hamas  è  concentrata  sulle  elezioni  palestinesi  che  Abbas  ha
annunciato all’inizio dell’anno. L’organizzazione intende accettare i parametri di
Abbas: elezioni parlamentari seguite da quelle presidenziali.  Hamas ha anche
accettato  che  le  elezioni  avvengano  con  modalità  diverse.  Invece  di  elezioni
regionali in 16 distretti dei territori occupati – in cui il partito che vince prende
tutto – le elezioni saranno in tutto il Paese. Ciò significa che anche se Hamas non
vincesse la maggioranza dei voti, avrebbe la possibilità di conquistarsi una solida



posizione  in  Cisgiordania  e  presentare  un  proprio  candidato  alla  presidenza.
Abbas, un leader molto impopolare, si  è impegnato a non presentarsi per un
ulteriore mandato. Hamas spera di poter andare oltre il  governo a Gaza e di
partecipare alle elezioni nazionali.

Menachem Klein è docente di scienze politiche all’università [israeliana] di Bar
Ilan. E’ stato consigliere della delegazione israeliana con l’OLP nel 2000 e uno dei
leader della Geneva Initiative [Iniziativa di Ginevra, un gruppo di dirigenti politici
e intellettuali  israeliani  e palestinesi  che hanno stilato un piano di  pace non
accettato né da Israele né dai palestinesi, ndtr.]. Il suo nuovo libro “Arafat and
Abbas: Portraits of Leadership in a State Postponed” [Afarat e Abbas: ritratti di
dirigenti in uno Stato rinviato], è stato da poco pubblicato da Hurst London and
Oxford University Press New York.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 

Dieci morti a Gaza
Dieci morti a Gaza mentre Israele provoca una nuova guerra

Maureen Clare Murphy

12 novembre 2019 – Electronic Intifada

 

Gli attacchi missilistici israeliani contro Gaza e il lancio di razzi dal territorio sono
continuati  fino al  tardo pomeriggio di  martedì [12 novembre 2019] dopo che
l’assassinio  di  un  dirigente  della  Jihad  Islamica  all’inizio  della  giornata  ha
innescato lo scontro militare più grave da mesi.

Secondo il ministero della Sanità di Gaza durante il giorno dieci palestinesi sono
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stati uccisi negli attacchi israeliani. Nel contempo Israele ha chiuso i punti di
transito dal territorio assediato e ha ridotto la zona di pesca a sei miglia nautiche
dalla costa di Gaza.

Martedì sera il portavoce dell’ala militare della Jihad Islamica ha giurato che “le
prossime ore segneranno una vittoria per il popolo palestinese. Israele ha iniziato
questa campagna, ma sarà avvisato quando questa finirà.”

Baha Abu al-Ata,  42 anni,  descritto  dai  media israeliani  come il  comandante
militare della Jihad Islamica nella zona nord di Gaza, è stato ucciso da un attacco
aereo contro la sua casa nel quartiere di Shujaiyeh a Gaza City.

Anche sua moglie, Asma Abu al-Ata, 38 anni, è stata uccisa nell’attacco israeliano.
Altre sette persone, compresi quattro minorenni, sono rimasti feriti e alcune case
vicine e una scuola sono state danneggiate.

Nel frattempo nella capitale siriana la casa di Akram al-Ajouri, il capo dell’ala
militare della Jihad Islamica, è stata presa di mira da un attacco aereo. La Siria ha
accusato Israele dell’attacco.

Nel raid sarebbero state uccise due persone, compreso uno dei figli di al-Ajouri.

Combattenti palestinesi a Gaza hanno risposto all’attacco con il lancio di razzi che
sono arrivati fino a Tel Aviv.  Ziad al-Nakhala, segretario generale della Jihad
Islamica, ha affermato che “siamo in guerra” e che il primo ministro israeliano
“ha oltrepassato ogni limite” uccidendo Abu al-Ata.

A Sderot, città del sud di Israele, una fabbrica di giocattoli è stata tra i luoghi
colpiti dai razzi sparati da Gaza, e le immagini di una telecamera di sicurezza
hanno mostrato un razzo che ha raggiunto un’autostrada,  quasi  colpendo un
motociclista.

Martedì non ci sono informazioni di vittime gravi israeliane.

Martedì mattina un missile ha colpito gli uffici della Commissione Palestinese
Indipendente per i Diritti Umani a Gaza City, ferendo leggermente un membro del
personale.

Amnesty International ha condannato l’attacco, affermando che “aggressioni che
prendono di mira edifici civili (sono) una violazione delle leggi internazionali.”



Il quotidiano israeliano “Haaretz” [giornale di centro sinistra, ndtr.] in seguito ha
informato che il palazzo degli uffici a Gaza City era stato colpito da un razzo
sparato da Gaza che è caduto troppo vicino, e non da un missile israeliano.

Israele ha sostenuto di aver sparato missili contro gruppi che lanciavano razzi in
Israele  e  la  Jihad  Islamica  avrebbe  confermato  la  morte  di  uno  dei  suoi
combattenti.  L’esercito  israeliano  ha  anche  affermato  di  aver  preso  di  mira
fabbriche sotterranee e depositi di armi, così come campi di addestramento della
Jihad Islamica.

In un discorso televisivo il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha
affermato che l’assassinio di Abu al-Ata è stato approvato 10 giorni fa.

“Questo terrorista ha lanciato centinaia di razzi e pianificava ulteriori attacchi,”
ha detto Netanyahu. “Era una bomba a orologeria.”

“Non  siamo  interessati  a  un’escalation,  ma  se  necessario  risponderemo,”  ha
aggiunto Netanyahu.

Aviv Kohavi, capo di stato maggiore dell’esercito israeliano, ha affermato che Abu
al-Ata “ha agito in ogni modo per sabotare i tentativi di una tregua con Hamas.”

“Ci stiamo preparando da terra, cielo e mare per un’escalation,” ha aggiunto
Kohavi.

In Israele alcuni commentatori hanno sollevato sospetti  sulla tempistica e sui
motivi dell’assassinio di Abu al-Ata.

Scrivendo per il quotidiano israeliano “Haaretz”, Chemi Shalev ha suggerito che
Netanyahu intenda sabotare le possibilità che la “Lista Unitaria”, una fazione
parlamentare  prevalentemente  composta  da  cittadini  palestinesi  di  Israele,
stringa  un  accordo  per  sostenere  un  governo  guidato  da  Benny  Gantz.

Gantz,  il  leader della coalizione “Blu e Bianco”,  sta al  momento cercando di
formare  un  governo  dopo  che  Netanyahu  non  ci  è  riuscito  in  seguito  alle
inconcludenti elezioni israeliane di settembre. Mentre i colloqui per formare una
coalizione di governo proseguono, Netanyahu rimane capo del governo israeliano
ad interim.

Gantz ha negato che gli sviluppi possano influire sui negoziati per un governo di



coalizione,  e ha detto che l’esercito israeliano ha preso la “decisione giusta”
nell’uccidere Abu al-Ata.

Martedì molti mezzi di informazione in ebraico hanno informato che Netanyahu
ha voluto l’uccisione di  Abu al-Ata dopo che razzi  sparati  da Gaza lo  hanno
obbligato  a  lasciare  il  palco  durante  un  comizio  la  settimana  prima  che  si
tenessero le elezioni di settembre.

Secondo il “Times of Israel” [quotidiano israeliano indipendente in lingua inglese,
ndtr.] “Netanyahu era furioso e ha fatto subito pressioni su alti dirigenti della
sicurezza perché approvassero l’assassinio di Abu al-Ata,” ma l’operazione è stata
rimandata.

Ismail  Haniyeh,  il  capo  dell’ala  politica  di  Hamas,  ha  accusato  Israele  del
tentativo  di  impedire  “il  percorso  per  ristabilire  la  nostra  unità  nazionale”
assassinando Abu al-Ata. Lo scorso mese Hamas ha indicato di essere pronta a
tenere elezioni, che non ci sono più state dalla sorprendente vittoria del gruppo
della resistenza alle elezioni legislative del 2006.

Nel contempo martedì Naftali Bennett, un acceso antiarabo, ha assunto il ruolo di
ministro della Difesa israeliano. Netanyahu è stato titolare del portafoglio del
ministero mentre i negoziati per la formazione del futuro governo israeliano sono
in corso.

In precedenza Bennett si  era vantato del suo sanguinoso passato. “Ho ucciso
molti  arabi  nella  mia vita,  e  non ho nessun problema al  riguardo,”  ha detto
Bennett durante una riunione di governo nel 2013.

L’Unione Europea, la Germania, gli USA e il Regno Unito hanno condannato il
lancio di razzi da Gaza, ma non l’esecuzione extragiudiziaria che l’ha determinato,
appoggiando implicitamente l’attacco israeliano.

Il  Comitato  Nazionale  del  [movimento per  il]  Boicottaggio,  Disinvestimento e
Sanzioni palestinese ha affermato che “la società civile internazionale deve agire
per rendere Israele responsabile quando i governi non lo fanno.”

Amnesty International ha descritto gli sviluppi sui confini tra Gaza e Israele come
“profondamente preoccupanti”, aggiungendo che “la successiva escalation della
violenza tra Israele e i gruppi armati palestinesi suscita timori di un aumento



dello spargimento di sangue tra i civili.”

L’associazione  per  i  diritti  umani  ha  affermato:  “Israele  ha  precedenti  nel
perpetrare gravi violazioni delle leggi umanitarie internazionali a Gaza, compresi
crimini di guerra, con impunità e dimostrando uno sconvolgente disprezzo per le
vite dei palestinesi.”

L’uccisione di  Abu al-Ata da parte di  Israele  martedì  ricorda l’assassinio  del
comandante militare di Hamas Ahmed al-Jabari a Gaza sette anni fa in questo
stesso mese.

Uccidendo al-Jabari Israele ruppe un cessate il fuoco con i gruppi armati di Gaza.
Ciò  scatenò alcuni  giorni  di  duri  combattimenti  e  un’invasione  terrestre  che
uccise 170 palestinesi, tra cui più di 100 civili.

Durante  quell’offensiva  dieci  membri  della  famiglia  al-Dalu  e  due  loro  vicini
vennero uccisi in un solo attacco israeliano contro un edificio residenziale a Gaza
City.

Egitto e ONU starebbero cercando di riportare alla calma l’attuale situazione e di
evitare uno scontro su vasta scala.

Questo articolo è stato aggiornato dalla sua pubblicazione iniziale per includere
nuovi sviluppi.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 


